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•• Se più di 25 anni fa aves-
sero detto a un adolescente
Andrea Caracciolo, giunto
da poco nella storica società
milanese dell’Alcione dopo
qualche delusione di troppo,
che un giorno avrebbe incon-
trato gli arancioni di Milano,
non solo da avversario ma ad-
dirittura da presidente di un
club, difficilmente avrebbe
potuto crederci.

Un’ipotesi complicata allo-
ra ma che diventerà realtà do-
mani alle 15 al «Saleri» di Lu-
mezzane. La 5ª gara di cam-
pionato di serie D contro i mi-
lanesi non può essere una
partita qualsiasi per il nume-
ro 1 rossoblù. Quella all’Alcio-
ne Milano non è stata una
semplice tappa nel percorso
di Caracciolo calciatore, ma
un momento di svolta.

«Sono arrivato all’Alcione
dopo 2 delusioni cocenti nei
settori giovanili di Milan e
Solbiatese, squadre nelle qua-
li ho giocato come difensore
centrale - ricorda il presiden-
te del Lumezzane -. Avevo 14
anni, giocavo negli allievi e
da quel momento la mia sto-
ria come calciatore è cambia-
ta completamente. Grazie a
una società che ha creduto
fortemente in me, ho ritrova-
to fiducia in me stesso e so-
prattutto l’entusiasmo di gio-
care a calcio che avevo perso
in precedenza. Un momento
fondamentale del mio percor-
so anche di crescita persona-
le, che mi ha permesso di ma-
turare. Inoltre sul campo mi
sono progressivamente spo-
stato sempre più in avanti se-
gnando molto e ponendo le
basi per il ruolo di attaccante
centrale che ho poi ricoperto
per tutta la mia carriera».

Grazie anche all’Alcione Mi-
lano si è evitato di gettare al
vento le incredibili qualità
del miglior marcatore della
storia del Brescia (179 reti).

Ma il cammino dell’ex centra-
vanti è stato costellato da dif-
ficoltà e sfide che stanno in-
fluenzando anche l’operato
del Caracciolo presidente:
«Per me e per la società inve-
stire sul settore giovanile è
fondamentale - conclude -,
sin dal primo giorno abbia-
mo dimostrato con i fatti che
teniamo molto alla crescita
dei nostri ragazzi che cerchia-
mo di seguire nel migliore
dei modi anche al di fuori del
campo. Puntiamo a essere un
punto di riferimento per tan-
te famiglie della valle e non
solo. La strada è lunga e per i
risultati ci vorrà tempo, ma
credo che il Lumezzane ab-
bia intrapreso la strada giu-
sta. Riuscire a portare gioca-
tori delle giovanili in Prima
Squadra è un obiettivo fonda-
mentale, una filosofia che tut-
ti hanno sposato in pieno».

L’obiettivo: permettere a
ogni ragazzo del vivaio rosso-
blù di sognare di ripercorrere
il percorso dell’Airone, che
dall’Alcione Milano ha spic-
cato il volo.  •.
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SERIE D Il presidente rossoblù domani ritrova la società milanese che lo lanciò definitivamente a 14 anni

Caracciolo contro l’Alcione
«Lì sono diventato l’Airone»
L’ex bomber: «Arrivai da difensore, mi ha trasformato in un attaccante implacabile
Il progetto del Lumezzane? L’obiettivo è far debuttare i nostri giovani in prima squadra»

SERIE C Lunedì sera, nel posticipo della sesta giornata, gardesani chiamati allo scontro al vertice con il Padova

Feralpisalò, una prima volta per volare
In Veneto 5 sconfitte
e un pari in 6 incontri:
vincere significherebbe
il 1° posto in solitudine

L’orgoglio non è solo suo e del
Lumezzane, ma di tutto il
calcio bresciano. Oggi a Roma
la Federcalcio consegna a
Mario Mantovani, classe
1940, una benemerenza
speciale per i 40 anni di attività
da dirigente. In realtà è solo
una parte della vita di Mario,
che nel calcio ci sta dal 1956,
da quando inizia a fare il
portiere nella Dellese, la
squadra del paese di cui è
originario. Il valore di
Mantovani tra i pali fa subito il
giro della provincia: lo tessera
la Marzotto Manerbio in Serie
D. Quindi il Brescia, nelle
giovanili.

Lumezzane, la sua attuale
società, nella vita di Mario
appare per la prima volta nel
1958 quando veste la maglia
del Cral Eredi Gnutti.
Un’esperienza che dura 3 anni
e che gli vale la chiamata della
Sanremese, con la quale gioca
2 campionati da
professionista in Serie C.

Nel 1964 il rientro in terra
bresciana, stavolta per avviare
una nuova carriera da
dirigente. A soli 24 anni crea la
Viando Plodari, una società
con sede al Villaggio Sereno
specializzata nel calcio
giovanile. E scopre giocatori
diventati professionisti: Oscar
Damiani e Tullio Tinti, che
appese le scarpe al chiodo
diventano apprezzati
procuratori; il difensore Luigi
Gozzoli, bassaiolo di
Verolavecchia, capitano del
Como. E da ex numero 1 non
può che lanciare anche
portieri come Roberto Serena
(Piacenza, Bari) e Nadir

Brocchi, una vita nello staff
tecnico rossoblù, che quando
giocava nel Mantova parò un
rigore a Maradona durante
un’amichevole estiva contro il
Napoli finita 0-0.

E poi ci sono i grandi
dilettanti: Dioni e soprattutto
Ezio Sarasini, che strega
anche il mago Herrera. E
Ruggero «Roger» Maestrini,
suo nipote, attaccante di
vaglia. Negli anni ’80 lascia la
Viando Plodari. Mette la sua
esperienza al servizio di 28
squadre: «E non le elenco,
altrimenti ne dimentico
qualcuna».

Lascia nel 2015 per tornare a
Lumezzane nel 2019, come
dirigente accompagnatore
della juniores e del settore
giovanile, ma è una presenza
costante anche nella prima
squadra neopromossa in D e
nel femminile, ambiziosa
formazione di Serie C. Alla
Valgobbia è legato anche
perché di Lumezzane era la
sua Nina, l’amata moglie per
56 anni, scomparsa l’8 luglio
2020.

Mantovani è stato un punto
di riferimento non solo per i
direttori sportivi, ma anche per
i giovani giornalisti. Non
mancava mai, da parte sua, un
incoraggiamento, un
consiglio, anche un
rimprovero se qualcosa non
andava. Ma sempre nel modo
giusto. Un innamorato vero
del calcio. E il premio della
Figc è il riconoscimento
all’uomo di rara passione e al
dirigente di provata
competenza. Vin.Cor.
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AndreaCaracciolonelclassicogestodell’AironedopounaretesegnataconlamagliadelBrescia

AndreaCaracciolo,41anni:èpresidentedelLumezzane(SerieD)
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•• A Padova per sfatare un
tabù. Allo stadio Euganeo la
Feralpisalò non ha mai vinto,
e stavolta, grazie alla parten-
za lanciata, vorrebbe mettere
sul tavolo il poker esterno e
restare da sola al comando
del girone A.

La squadra di Stefano Vec-
chi è riuscita a battere l’Albi-
noLeffe a Zanica (1-0, rete di
Pittarello), il Piacenza al Ga-
rilli (2-0, Di Molfetta e rigore
di Pittarello) e la Virtus a Ve-
rona (1-0, Icardi). In trasfer-

ta si è sempre imposta, senza
mai subire gol. E lunedì sera
è attesa all’esame verità dal
Padova, col quale condivide
il primato in classifica, a quo-
ta 12. Una partita attesa, che
verrà trasmessa in diretta da
Rai Sport (ore 20.30).

L’Euganeo, come diceva-
mo, ha sempre riservato ama-
rezze con 5 sconfitte in 6 mat-
ch. L’unico pareggio risale al
21 marzo ’18, ai tempi di
Mimmo Toscano, quando
Guerra rispose a Guidone
(1-1), trasformando un rigore
concesso per fallo di mano di
Pulzetti. In campo, tra gli al-
tri, Cappelletti, Contessa,
Mandorlini, Sarno, Gliozzi
(allenati da Pierpaolo Bisoli,

erano al comando della gra-
duatoria), Ranellucci, Vol-
tan, Emerson, Parodi, An-
drea Ferretti e Legati. Que-
st’ultimo, un ex (113 presenze
coi biancoscudati in 3 anni e
mezzo), nella circostanza è
tornato per la prima volta a
Padova da avversario.

Per il resto la Feralpisalò ha
conosciuto solo delusioni:
0-2 il 7 febbraio 2016, con Ai-
mo Diana; 1-2 il 12 novem-
bre dello stesso anno, con An-
tonino Asta (decisivo Alfage-
me, ex Brescia); 0-1 il 5 luglio
’20, nei play-off, in panchina
Stefano Sottili (sullo 0-0 l’ar-
bitro Carella ha annullato ai
gardesani per fuorigioco ine-

sistente un gol di Rinaldi);
0-4 il 17 marzo ’21, con Massi-
mo Pavanel (l’unica, disfat-
ta); 0-1 lo scorso 6 marzo (un
verdetto deciso dall’arbitro
Marini, che ha lasciato i ver-
de blu addirittura in 9 per l’in-
tera ripresa, in seguito alle
espulsioni di Damonte e del
portiere De Lucia). Stavolta
la speranza è di trovare un di-
rettore equo, che non si lasci
condizionare dal maggior bla-
sone dei veneti.

A Massimo Pavanel, ex di
entrambe, è stato chiesto un
pronostico sull’incontro:
«Non sono sorpreso di vede-
re Padova e Feralpisalò in te-
sta – la risposta del tecnico -.
Alla vigilia del campionato le

avevo piazzate in seconda fi-
la, alle spalle di Vicenza e Por-
denone, sulla carta più attrez-
zate. La partita di lunedì è
aperta a qualsiasi risultato».

E sulla Feralpisalò: «Ha
grandi ambizioni e fa bene. È
competitiva e molto pericolo-
sa, perché sta dando seguito
al lavoro di anni, con un mi-
glioramento costante. Ha cal-
ciatori di notevole caratura e
Stefano Vecchi è un allenato-
re eccellente. Ha confermato
alcuni perni insostituibili, a
cominciare da Carraro».

Chissàse lunedì sera la squa-
dra del presidente Giuseppe
Pasini riuscirà a sfatare il ta-
bù dell’Euganeo.  •. Se.Za.
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3
Le squadre bresciane
Andrea Caracciolo ha
giocato nel Brescia
(2001-2002, 2003-2005,
2008-2011, 2012-2018) con
418 gare e e 179 reti; nella
Feralpisalò dal 2018 al 2020
(21 in 67); nel Lumezzane
dal 2020 al 2022 (21 in 27).

••
Inumeri

2
Le presenze nell’Italia
Il debutto il 17 novembre
2004 a Messina,
nell’amichevole contro la
Finlandia, vinta dall’Italia per
1-0. Il ct: Marcello Lippi. Il 16
agosto 2006 il bis a Livorno
in Italia-Croazia 0-2 nel
debutto azzurro in panchina
di Roberto Donadoni.

11
Le maglie indossate
Oltre che nel Brescia, nella
Feralpisalò e nel
Lumezzane, l’ex bomber
milanese ha giocato con
Sancolombano, Como, Pro
Vercelli, Perugia, Palermo,
Sampdoria, Genoa e
Novara.

179
Le reti nel Brescia
L’Airone è capocannoniere
di tutti i tempi del Brescia
con 179 reti, di cui 36 in Serie
A e 132 in B (3° miglior
cannoniere cadetto di
sempre dietro a Stefan
Schwoch con 135 e Daniele
Cacia con 133).
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